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Dal piano per lo sviluppo delle proteine vegetali della Ue al supercluster finanziato dal governo canadese, cresce 
la concorrenza ai produttori di carne. Il 95% dei fagioli e il 98% delle lenticchie consumate in Italia viene dall’estero

Guerra delle proteine,
legumi contro carne
L’Europa è in ritardo
Micaela Cappellini

P
oco più di trent’anni, ne-
anche il tempo di due
generazioni, e sulla Ter-
ra saremo 9,8 miliardi. Il
30% in più di quanti sia-
mo oggi. Per sfamarci

tutti, dicono gli esperti, bisognerà
produrre il 60% di cibo in più. Ser-
vono miliardi di nuove proteine, per
far crescere il mondo. Dove le pren-
deremo? C’è chi scommette sulle fa-
rine di insetti. E chi sull’hamburger
impossibile, che della carne ha la
stessa consistenza e lo stesso sapo-
re: soltanto cinque anni fa costava
325mila dollari al pezzo, ora una
startup israeliana ha annunciato di
essere arrivata a 700 dollari, ed è
certa di potere scendere ancora di
parecchio entro il 2020. 

Ad attenderci, in questo futuro
prossimo, ci sono anche le proteine
vegetali. In termini di amminoacidi,
due scodelle di pasta e fagioli corri-
spondono a 70 grammi di carne. Ma
l’impatto dell’allevamento, rispetto
a quello della coltivazione di legumi,
in fatto di sostenibilità è completa-
mente diverso, e sbilanciato a favore
dei secondi. Peccato però che negli
ultimi 15 anni il tasso di crescita del-
la produzione di legumi non abbia
saputo tenere il passo con la crescita
della popolazione e dei consumi: se-
condo la Fao, tra il 2000 e il 2014 la
popolazione mondiale è aumentata
del 19%, mentre la disponibilità di
legumi procapite è cresciuta solo di
1,6 chili all’anno. 

Ma sono le scelte che i governi
fanno oggi, quelle che ci ritrovere-
mo nel piatto domani. Così, qualcu-
no oggi ha cominciato a dichiarare
guerra alla carne e a scegliere la via
delle proteine vegetali. La Ue è fra
questi. Lo ha fatto timidamente, ha
cominciato a discuterne in Consi-
glio nella primavera del 2017, ne ha
dibattuto in Parlamento. Ha man-
dato i suoi più alti funzionari del DG
Agriculture in giro per le campagne
d’Europa, a raccogliere il parere di
contadini e allevatori. E alla fine,
dieci giorni fa, alla Conferenza di
Vienna, il commissario all’Agricol-
tura Phil Hogan ha presentato il
Piano europeo per lo sviluppo delle
proteine vegetali. Dentro non ci so-
no fondi ad hoc, ma una presa di po-
sizione, un indirizzo: l’Europa è
troppo dipendente dalle importa-
zioni di legumi dal resto del mondo,

sia quelli destinati all’alimentazio-
ne umana sia quelli per i mangimi
animali. Ed è quindi necessario au-
mentarne la produzione interna,
per venire incontro alle esigenze dei
consumatori di avere un cibo più
sostenibile e più salutare.

«Per produrre più legumi servo-
no più ricerca e più supporto tecnico
agli agricoltori: i fondi per questo
potranno essere presi da Horizon
2020, dal nuovo Horizon e anche
dalla Pac», spiega Silke Boger, uno
degli alti funzionari del DG Agricul-
ture inviata in giro per l’Europa. Ac-
compagnata da Confcooperative, in
Italia ha incontrato sul campo parec-
chi addetti ai lavori: «Ho capito che

anche nel vostro Paese, per via del-
l’alto numero di Dop, avete l’interes-
se a proteggere la qualità dei mangi-
mi animali dalla presenza degli 
Ogm». La soia che oggi l’Italia im-
porta per l’alimentazione animale è
tutta geneticamente modificata: se
venisse incentivata la produzione
nazionale di proteine vegetali, le me-
scole dei mangimi potrebbero essere
diverse e guadagnarne in naturalità.

L’Italia è anche la dimostrazione
massima della dipendenza europea
dai legumi extra-Ue: secondo uno 
studio commissionato dall’Alleanza
delle Cooperative agroalimentari ad
Areté, nel 2017 erano stranieri il 59%
dei ceci, il 71% dei piselli, il 95% dei
fagioli e ben il 98% delle lenticchie
che abbiamo mangiato nel nostro
Paese. Negli anni 60 l’Italia produce-
va 640mila tonnellate di legumi, og-
gi siamo a 190mila tonnellate. 

In Europa la classifica dei produt-
tori vede al primo posto la Francia,
con 788mila tonnellate all’anno. Ma
non rappresenta che l’1% della pro-
duzione globale di legumi: al primo

posto, nel mondo, c’è l’India, dove
viene coltivato oltre il 17% di tutti i
legumi. E al secondo posto c’è il Ca-
nada. Che, guarda caso, ha lanciato
un suo piano per lo sviluppo delle
proteine vegetali. Decisamente più
aggressivo di quello europeo: il go-
verno federale di Ottawa mette sul
piatto 950 milioni di dollari canadesi
in cinque anni per dare vita a un su-
percluster dei legumi. Un’alleanza
fra agricoltori, imprese e centri di ri-
cerca per trasformare una commo-
dity in un prodotto ad alto valore ag-
giunto: non più il semplice export di
ceci e lenticchie, ma la produzione di
snack, farine e alimenti complessi 
con cui invadere i mercati interna-
zionali e conquistare i consumatori
consapevoli.

Ce n’è abbastanza, per mettere in
allarme l’industria della carne?
«Non siamo preoccupati, le previ-
sioni ci dicono che i consumi di carne
cresceranno ancora», assicura
François Tomei, direttore generale
dell’italiana Assocarni. Secondo la
Fao, tra oggi e il 2050 si passerà da
268 a 463 milioni di tonnellate di car-
ne consumata nel mondo, una cre-
scita del 173%, concentrata nei Paesi
emergenti. «Sulle proteine alternati-
ve ci sono anche parecchi miti da sfa-
tare - aggiunge Tomei - a cominciare
dal fatto che è la soia, cioè un legu-
me, a essere Ogm, e non la carne.
Mentre il cosiddetto hamburger sin-
tetico è un concentrato di chimica
che galleggia in un brodo di conser-
vanti e insaporitori. Non ha niente di
naturale. I dati più recenti, inoltre, ci
dicono che l’esplosione dei prodotti
vegetariani sta già rallentando. An-
che perché sono costosi». Spesso più
costosi della carne.

L’industria della carne dissente
anche da chi accusa gli allevamenti
di scarsa sostenibilità: «Secondo i
dati Fao - ricorda ancora Tomei - il
70% dell’inquinamento oggi è colpa
dei trasporti e delle fonti energeti-
che, e solo il 14% è responsabilità de-
gli allevamenti bovini. Sempre la
Fao, che nel 2006 sosteneva la peri-
colosità degli allevamenti per il futu-
ro del pianeta, ha poi corretto il tiro
e nelle ultime pubblicazioni li ha de-
finitivi un’importante fonte di so-
stentamento per due miliardi di per-
sone». L’allevamento, insomma,
specie quello di piccole dimensioni,
avrebbe un ruolo chiave nella soste-
nibilità sociale.
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IL FUTURO DELL’ALIMENTAZIONE
Le scelte dell’industria e dei governi
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LA PRODUZIONE DI LEGUMI NEL MONDO
Principali paesi produttori; in milioni di tonnellate e in %
sul totale della produzione mondiale

India

Canada

Myanmar

Cina

Nigeria

Brasile

Etiopia

Australia

Usa

Russia

Tanzania

Niger

1,4

1,1

0,8

0,7

21%

10%

8%

5%

4%

3%

3%

3%

3%

4%

2%

3%

2%

1%

1%

1%

Messico

Turchia

Francia

Regno Unito

LA PROIEZIONE DEI CONSUMI DI CARNE NEL MONDO
In milioni di tonnellate
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Consumi e produzioni a confronto

FRANÇOIS TOMEI
Il dg di Assocarni:

da qui al 2050
i consumi di

proteine animali
cresceranno

del 173%

PHIL HOGAN
Il Commissario Ue

all’Agricoltura
ha lanciato

il Piano per lo
sviluppo delle

proteine vegetali

DUE FILOSOFIE A CONFRONTO

6 
Miliardi di euro
Il valore dell’industria delle carni 
bovine in Italia. Le aziende 
zootecniche generano invece 4 
miliardi di euro all’anno e danno 
lavoro a 80mila famiglie

400
Kg di CO2 equivalente
Un consumo equilibrato di carne 

produce in un anno, a persona, 
meno chilogrammi di CO2 di un 
vaiggio aereo di andata e ritorno 
tra Roma e Bruxelles, per il quale 
vengono generati 500 kg a 
passeggero (fonte: Mipaaft)

500
Grammi alla settimana
Secondo l’Oms, sotto questa 
soglia il consumo di carne non 
comporta alcun aumento nel 
rischio di ammalarsi di tumore. 
La carne, insomma, è sì 
potenzialemnte cancerogena, 
ma tutto dipende dalle dosi

Ma nei Pae-
si emergen-
ti la doman-
da di protei-
ne animali 
sembra 
destinata a 
crescere più
che in quelli 
avanzati

Il peso dell’allevamento
sul Pil del Paese

98%
L’import di lenticchie
In Italia la stragrande 
maggioranza delle lenticchie 
consumate viene importata 
dall’estero

190mila
Tonnellate di legumi
È la produzione italiana oggi: 

negli anni Sessanta l’Italia 
produceva ben 640mila 
tonnellate di legumi all’anno

17,2
Milioni di tonnellate
È il commercio mondiale di 
legumi: l’Asia è l’area che ne 
importa di più, con oltre il 72% 
di tutte. E l’India, nonostante 
sia il primo produttore mondiale 
di legumi (con oltre il 32% 
dell’area coltivata e il 21% della 
produzione) da sola assorbe il 
20% di tutto l’import globale 

L’Italia importa il grosso
dei legumi che mangia
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